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Nel Salvador 
48 civili 
massacrati 
dall'esercito 

Ali* vigilia dell* prima riunion* — fissata per domani — 
dell'Assemblea coatituenta uscita daHa elezloni-fars* (a nat
ia quale i partiti di daitra hanno la maggioranza sulla OC di 
Quarta) l'aaarcito ha compiuto nal Salvador un nuovo orren
do maaaacro. In un villaggio, 48 civili — fra cui molte donna 
a bambini — sono stati massacrati. Le autorità hanno cerca
to di nascondere le responsabilità della atrage addebitando
la. aecondo un logoro clichè, ad «armati non identificati». 

i IN PENULTIMA 

Oggi la Direzione socialista si pronuncia sul «caso Andreatta» 

Pochi spiragli per il governo 
Pertini: sono 

contrario 
alle elezioni 
anticipate 

Ricevuto Craxi, vedrà anche Piccoli - Do
cumento de - Nuovi «no» allo scioglimento 

ROMA — Sandro Pertini 
vuole evitare la crisi di gover
no, e soprattutto vuole con
fermare il ino» alle elezioni 
politiche anticipate. Da Poz
zuoli, dove ha compiuto una 
breve visita ufficiale, egli ha 
fatto sentire la sua voce. 'Fa
rò di tutto per evitare la cri
si», ha detto ai giornalisti. 
»Sono contrario alla crisi — 
ha soggiunto — e vi sono 
sempre stato contrario per
ché il corpo elettorale ha e-
letto un Parlamento che duri 
il tempo che deve durare: 
una legislatura. Il Parla
mento deve poter lavorare 
senza essere distolto dal suo 
lavoro*. 

Rispondendo a chi gli chie
deva se vi è il rischio di ele
zioni anticipate, il capo dello 
Stato ha detto: -Non lo so. 
Lo vada a chiedere agli altri 
e non a me. Io cercherò di 
evitare lo scioglimento del 
Parlamento. Vi sono stato 
costretto una volta ed è stato 

S?r me un trauma psichico. 
i certo vi è che Spadolini 

andrà in Parlamento». 
Dalle poche battute del 

presidente della Repubblica 
appare chiaro guai e l'atteg-

Clamento del Quirinale. 
'talt» alle spinte che tendo

no allo scioglimento delle Ca
mere è fermo, ed è interes
sante la precisazione che il 
governo dovrà, in ogni caso, 
andare davanti alle Camere. 
Non si sarà — questo l'impe
gno di Pertini — una crisi e-
xtraparlamentare. 

Che si andrà, nei primi 
giorni di maggio, a un dibat
tito parlamentare sullo stato 
di crisi del pentapartito è or
mai voce comune, alla vigilia 
della riunione di oggi della 
Direzione socialista, chiama
ta a pronunciarsi sul «caso 
Andreatta» e sulla sorte del 
governo. Il ministro socialde
mocratico Di Giesi ha addi
rittura costruito, sulla base 
di questa previsione, una 
specie di calendario della cri
si: il 3 maggio governo alle 
Camere per prendere atto 
che la maggioranza non esiste 
più, e quindi (così ha detto) il 
27 giugno si vota, a meno che 
Nino Andreatta non decida 
di dimettersi. La rigidità e 1' 
automatismo del calendario 
di Di Giesi sono però messi in 
discussione da molte cose. 
Anzitutto dalla posizione di 

Pertini. E inoltre dagli orien
tamenti di forze politiche che 
rifiutano la tesi dell'inelutta
bilità delle elezioni anticipa
te. 

Oltre alle dichiarazioni di 
Pozzuoli, Pertini è voluto in
tervenire pubblicamente nel
la crisi provocata dal teaso 
Andreatta» aprendo, ieri se
ra, una serie di colloqui al 
Quirinale. Ha cominciato da 
Craxi. Oggi vedrà Piccoli, ma 
si è dichiarato pronto a parla
re con tutti i dirigenti politici 
che desiderino vederlo. Non 
si tratta di una -mediazione» 
del capo dello Stato, è stato 
detto, perché ciò esula dalle 
sue prerogative. Si tratta tut
tavia di un'iniziativa che ha il 
suo peso, soprattutto in un 
quadro degenerato fino alla 
rissa, alle contumelie tra i 
partiti di governo, alle offese 
personali. 

Anche di fronte al capo 
dello Stato. Craxi avrebbe 
confermato la richiesta di di
missioni di Andreatta. Il suo 
ragionamento sarebbe stato 
più o meno questo: è chiaro 
che si sta andando, attraver
so il dibattito parlamentare, 
a una crisi di governo; se a 
questi appuntamenti si potrà 
arrivare avendo tolto di mez
zo l'attuale ministro del Te
soro, ciò favorirà una soluzio
ne politica. In caso contrario, 
si avranno dei traumi mag
giori. Le stesse cose ha detto, 
con linguaggio meno esplici
to, Claudio Martelli con una 
dichiarazione diffusa in sera
ta: «C'è un solo modo sempli
ce e lineare di affrontare e 
risolvere aueste questioni se
condo le buone e vecchie re
gote della correttezza demo
cratica». Insomma, i sociali
sti stringono ancora di più 1* 
assedio intorno alla Demo
crazia cristiana, per cercare 
di ottenere ciò che Piccoli e i 
suoi finora hanno negato: la 
testa di Andreatta. Ieri mat
tina al Senato vi è stato per
sino i! gesto ostentato dei se
natori socialisti, che sono u-
sciti dall'aula quando vi ha 
messo piede il ministro del 
Tesoro (la scena è stata di
versa al Consiglio dei mini
stri «tecnico» che, sempre ieri 
mattina, ha deciso 1 ultima 

C. f. 
(Segue in ultima) 

La situazione polìtica è ca
ratterizzata da una profonda 
incertezza sulla sorte del go
verno e f inanco della legisla
tura. Il clima è di confusione 
e malessere. C"è un'enorme 
esigenza di chiarezza. Dire
mo francamente che a ciò 
non contribuiscono forzatu
re impressionistiche come 
quelle rintracciabili nell'edi
toriale di ieri della •Repub
blica» che dipingeva un qua
dro fosco, in cui è davvero 
difficile individuare la so
stanza dei problema politico 
che si è aperto. Ma ancor me
no contribuiscono alla chia
rezza sortite come quelle del
l'organo de con un commen
to che ha toccato tutti i tra
guardi dell'ipocrisia e della 
mistificazione. Cosa è succes
so in questi giorni? Pratica
mente nulla. «Il Popolo* scri
ve che «il fatto che fra i parti
ti di una coalizione governa
tiva a più voci vi siano talvol
ta motivi di divergenza e di 
polemica, che sono tuttavia 
sempre risolvibili, rientra 

E tutto questo per 
non cambiare niente? 

nella natura stessa di un rap
porto politico fra componen* 
ti che si ispirano a matrici 
culturali e ideologiche anche 
sensibilmente diverse fra lo
ro». 

Tutto qui. E grazie a que
sta «ordinaria amministra
zione» delle divergenze si 
parla di crisi e anche di ele
zioni. Questo non è più nem
meno il vecchio metodo di o-
vattare i dissensi: è disprezzo 
per l'intelligenza degli italia
ni. No, cari signori. La situa
zione che si è determinata è 
grave. E non tanto perché la 
coalizione nata male e vissu
ta peggio è incagliata nelle 
sue contraddizioni. Ma so-

firattutto perché si vogliono 
ar valere ancora una volta 

gli interessi di parte a scapito 

di quelli generali del paese. 
Altro che governabilità, sta
bilità e cambiamento, che 
dovevano caratterizzare que
sta stagione politica segnata 
dalla collaborazione tra DC, 
PSI e gli altri partiti laici. Né 
oggi né ieri abbiamo potuto 
leggere nulla che spiegasse le 
ragioni di questa impotenza 
a governare. Eppure è pro
prio questa la domanda che 
attende una risposta persua
siva, non sfuggente, non le
gata a pretesti di facciata. 

Occorre dire chiaro al Pae
se chi vuole le elezioni e per
ché le vuole, nonostante sia a 
tutti evidente il cumulo di 
danni che ciò provocherebbe 
agli interessi del Paese e in 
particolare delle sue parti 
più deboli. Bisognerà pure 

sapere chi dovrebbero rin
graziare quei molti milioni 
di lavoratori — è solo un e-
sempio fra i tanti che si pos
sono fare — i quali attendo
no giustizia su un tema come 
le liquidazioni di fine lavoro, 
e che per questi giuochi elet
toralistici non avranno né 
una legge che risolva il loro 
problema né il referendum 
per cancellare le norme del 
1977. 

Bene, si deve sapere che a 
volere le elezioni anticipate 
sono quegli stessi che dicono 
di non volere cambiare poli
tica, coloro che invece di ci
mentarsi con un processo 
reale di mutamento, quale è 
richiesto dal fallimento di 
vecchi metodi, puntano le lo
ro carte su uno scontro elet
torale. Questo vale sia per la 
DC che per il PSI. Non può 
bastare — come fa la DC — 
affermare la propria ostilità 
verso lo scioglimento delle 
Camere (fatto questo che va 
comunque registrato) quan-

(Segue in ultima) 

Conferenza stampa a Torino dell'amministratore delegato Ghidella 

Grave annuncio Fiat: i 24 mila 
sospesi non rientreranno più 

Violati gli accordi sindacali dell'ottobre '80 - In due anni espulsi in vario modo 41 mila 
lavoratori - Ma le prospettive del gruppo ancora oggi non sono tranquillizzanti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — I ventiquattro-
mila «cassintegrati» della 
FIAT non si facciano illusio
ni: l'azienda non intende più 
richiamarli. Lo ha detto chia
ro e tondo l'ingegner Vittorio 
Ghidella, amministratore de
legato della FIAT-Auto. Per 
dare veste ufficiale alla grave 
scelta, il dirigente ha scelto 
l'occasione più clamorosa, 

ftarlando ieri mattina di 
ronte a centinaia di giornali

sti italiani e stranieri, conve
nuti a Torino per il «Salone 
dell'automobile». 

E gli accordi sindacali? Ed 
i 300 rientri al Nord, i 3.500 
rientri nelle fabbriche FIAT 
del Sud, che dovrebbero av
venire quest'anno, in base al
l'accordo dell'ottobre '80 e 
successive intese? -Il sinda
cato sa benissimo — è stata 
la secca replica di Ghidella — 
che in questo clima di crisi, 
pretendere rientri è utopi
stico». In tal modo la FIAT 
ha anticipato cosa dirà al sin
dacato nella verifica fissata 
per la prossima settimana. 

Ma in futuro, se i mercati 
dell'auto torneranno a «tira
re», non sarà possibile recu
perare almeno .una parte del
l'occupazione persa alla 
FIAT negli ultimi due anni? 
Su questo punto, le risposte 
di Ghidella sono ctate più ar

ticolate, ma altrettanto ine
quivocabili. Coloro che lavo
rano alla FIAT-Auto in Ita
lia, ha detto in sostanza, sono 
oggi «circa centomila» (in 
realtà sono già un po' meno), 
rispetto ai 141 mila di due 
anni fa: 17-18 mila lavoratori 
sono stati licenziati, si son di
messi o sono andati in pen
sione e 24 mila sono stati so
spesi a zero ore, alcuni dall' 
ottobre *80, altri ad ondate 
successive. 

Nel frattempo in fabbrica 
sono cambiate tante cose. La 
pesante restaurazione anti
sindacale nelle officine ha 
fatto diminuire la «microcon
flittualità» e l'assenteismo 
(oggi vanno a lavorare anche 

Su ammalati veri, per paura 
i perdere il posto). Un effet

to ancor più sconvolgente 1' 
hanno avuto le innovazioni 
tecnologiche: non tanto i ro-
bots (-stanno arrivando sul
le lince — ha annunciato 
Ghidella — i robots di mon
taggio della seconda genera
zione») quanto una serie di 
automazioni installate in 
quasi tutti i reparti. Perciò, si 
è vantato il dirigente, la pro
duttività della FIAT è cre
sciuta in brevissimo tempo 

Michele Costa 
(Segue in ultima) 

LMJnità» 
domani non 

sarà in edicola 

ROMA — Domani V Unità 
non uscirà per uno sciopero 
proclamato dai poligrafici 
nell'ambito della vertenza 
g ir il rinnovo contrattuale. 

ntro la settimana i lavora
tori esauriranno questa pri
ma fase di lotta. Restano da 
effettuare altre due giornate 
di sciopero. I sindacati ve
nerdì faranno una valuta
zione dello stato della ver
tenza. Infatti, mentre prose
guono gli incontri tra editori 
e giornalisti, finora nessun 
segnale fa intravedere la di
sponibilità degli imprendi
tori a riannodare il dialogo 
anche con i poligrafici. Il 
motivo principale di contra
sto riguarda le nuove tecno
logie e la demarcazione delle 
mansioni tra tipografi e 
giornalisti. In questo stesso 
periodo i. poligrafici si a-
stengono dal lavoro straor
dinario. Ciò spiega i ritardi 
nella spedizione dell'l/nifà, 
il notiziario talvolta incom
pleto, qualche confusione 
nella distribuzione. Ne chie
diamo scusa ai nostri lettori. 

Una firma per 
Comiso: appello 

dei sindacati 

Il movimento sindacale ha 
lanciato ieri a Palermo, nel 
corso di un convegno, un ap
pello: tutti i lavoratori sici
liani firmino la petizione 
popolare per sospendere la 
costruzione della base di 
Comiso. Adesso l'obiettivo 
di un milione di firme sem
bra, dunque, ravvicinato. 
Dalla manifestazione di Pa
lermo infatti è emersa una 
più netta disponibilità delle 
forze politiche, di quelle so
ciali e culturali allo sforzo u-
nitario. Appuntamenti si
gnificativi per la pace sono 
già in programma per i pros
simi giorni: il 28 aprile ini-
zierà, di fronte al vecchio 
aeroporto di Comiso che do
vrebbe ospitare i Cruise, il 
digiuno dei pacifisti europei 
mentre a fine maggio, sem
pre a Comiso, ci sarà un con
vegno delle chiese evangeli
che di tutto il mondo. 

A PAG. 2 

Imbrogli a catena nella trattativa per il riscatto Cirillo 

Registri truccati nel carcere di Ascoli 
dopo le visite «importanti» a Cutolo 
DaHa nostra redattone 

NAPOLI — Macchie d'in
chiostro, abrasioni, cancella
ture. H registro delle visite 
nel carcere di Ascoli Piceno è 
un campo di battaglia. Dove 
sono • rimaste tracce della 
trattativa segreta e «privata» 
che si svolse nei giorni del se
questro Cirillo con il boss 
Raffaele Cutolo, H è passato 
qualcuno a farle sparire, ma
nomettendo li registro. O al
meno ci ha provato, giacché 
alcuni del nomi restano in-
tellegibill. Questa gravissi
ma circostanza viene rivela
ta dair«Espresso» di questa 
settimana, che vi dedica un 
ampio servizio, e risultereb
be anche agli Inquirenti sul 
caso Cirillo. 

Ma c'è un altro punto, al
trettanto oscuro e grave, 
contenuto nel servizio del 
settimanale. Luigi Rotondi, 
l'autore del falso documento 
ratto pervenire air«Unltà», 
era a conoscenza di questo 
fatto. Secondo r«Espresso», 
Rotondi avrebbe dichiarato 
al sostituto procuratore Ma
rini che un giorno, «alla fine 
ormai di tutta la storia ideile 
visite ad Ascoli, n.d.r.) si pre
sentò al carcere di Ascoli Pi-

Antonio Polito 
(Segue in ultima) 

Interrogazione 
del PCI: chi 
ha mentito 
anche al 
presidente 
del Consiglio? 

I parlamentari comunisti hanno presentato una interrogazio
ne — primi firmatari Napolitano, Alinovi, Spagnoli — al Presi
dente del Consiglio e al ministro di grazia e giustizia per sapere: 
se risponde al vero che privati cittadini, come il sindaco di Giu
gliano Granata, e noti camorristi ebbero colloqui nel carcere di 
Ascoli Piceno con il boss della camorra napoletana Cutolo, anche 
senza la partecipazione di ufficiali o agenti dei servizi di sicurez
za; se sia in atto una inchiesta da parte degli organi di governo 
sulla vicenda ed, in particolare, quali siano le conclusioni a cui si 
sia pervenuti circa le modalità e le date delle «visite», e se vi sia 
stata autorizzazione legalmente valida e da parte di quali autori
tà. Nell'eventualità che vi sia conferma di gravi violazioni di 
legge, come quelle denunciate dalla stampa, gli interroganti 
chiedono di conoscere quali provvedimenti siano stati adottati a 
carico dei responsabili ai diversi livelli ed, in particolare, nei 
confronti di chi abbia taciuto o falsato le doverose informazioni 
al Presidente del Consiglio in occasione delle sue dichiarazioni 
alla Camera sul caso Cirillo. 

«Attendente» di Cutolo 
trovato impiccato 

nel carcere di Ascoli 
Antonio Di Matteo, .'-attendente- di Raffaele Cutolo, è stato 
trovato impiccato in cella ad Ascoli Piceno. Quattro membri 
della sua famiglia (nella foto accanto, il fratello Mattia) erano 
morti giovedì scorso nella strage di S. Antimo: sembra che 
avessero portato fuori dal carcere un messaggio del boss di 
Ottaviano. Si cerca di accertare ora se l'uomo si è «cebo o è 
stato assassinato. A MQ. 6 

ma che generale è costui? 

CI SPIACE ora di non ri
cordare il nome del no
stro collega che l'altro ie

ri sera, al TG2 delle ore 
19,45, ha intervistato il era-
xiano ministro delle Finanze 
on. Formica, ma il breve col
loquio tra i due ci ha convin
to ancora una volta che la 
gente, la gente comune, a-
vrebbe finalmente voglia (e 
forte questa voglia Dia ormai 
da gran tempo) di capire con 
chiarezza aò che sta succe
dendo. Ha domandato il col
lega a Formica: -Oggi voi 
craxiani non siete andati al 
Consiglio dei ministri!». -Ha. 
Ci siamo rifiutati di parteci
parvi, per le note ragioni». 
•Il Consiglio è stato rinviato 
a domattina. Domattina an
drete?». -Andremo — ha ri
sposto il ministro — perché 
si trotta di provvedimenti 
dovuti La nostra presema è 
dunque necessaria». 

Allora la gente e noi stessi 
(che, in materia, non siamo 
interamente sprovveduti) 
siamo indotti a chiederci: 
-Ma come. Esistono dunque 
dei Consigli dei ministri che 
riguardano materie "non do
vute', sulle quali si può an
che astenersi e addirittura 
non essere presenti? Ma allo
ra chefanno i ministri che 
•orto tW Giocano alla batta
glio navale, decifrano la set
timana enigmistica, scrivono 
lettere olla moroso, diserta
no vignette umoristiche? Ma 
quando lavorano questi si
gnori del Governo?». Questo 
nostro giornale recava ieri un 
meditato articolo di fondo 
dipingendo la situazione ge
nerale in cui versiamo. Gli 
faceva eco -la Repubblica» 
con un attentissimo scritto 
di Sandro Viola in cui abbia

mo trovato elencati tutti gli 
incidenti che hanno reso 
sempre più ardua la vita del 
ministero Spadolini. Leggete 
i due articoli, prima quello 
generale (il nostro) e poi 
quello più dettagliato (quello 
del giornale di Scalfari). Cw-
me si fa a non domandarsi se 
i possibile governare un Pae
se con i ministri intenti a 
una sola fatica, quella (scu
sateci repressione) di farsi 
la forca, e con un presidente 
del Consiglio, che passa le 
sue giornate a cercare di 
metterci umt pezza (-media
re» lo chiama lui) e intanto 
sale la disoccupazione, van
no alle stelle le tariffe, au
mentano i prezzi, le grandi 
confederazioni attendono 
sempre di essere convocate e, 
da ùltimo, il deficit della bi
lancia dei pagamenti è salito 
in marzo a 2038 miliardi? Ma 
quando si governa, compa
gni? 

Sandro Viola fa gran con
to del perbenismo ai Spado
lini. Va bene: riconosciamo 
anche noi che l'uomo i di in
discutibile correttezza. Ma i 
un generale, come dovrebbe 
essere, costui che non sa, as
solutamente non sa. tenere 
in riga il suo esercita* Ha mai 
posto una fiducia sul serio, 
politica, questo intemerato 
galantuomo? Si i mai per
messo di discutere un mini
stro, questo Capo di stoppo? 
Ha mai negato un 'Vertice», 
questo obbediente strvitor 
suo? Si i mai fatto sentire, ha 
mai detto una volta: 'Co
mando io?». Sandro Violo 
scrive che si i trovato in mez
zo a tonti -bettotieri». Veris
simo. Mo lui, Spadolini, eh* 
cosa ho saputo fare, oltre lo 
sforzo di mantenersi^ a*ire-
i*uo? Forteoreecio 

Giorni cruciali della crisi 

Londra dice 
«no» alle 

proposte di 
Haig | T • 1 

I i r i le 
Falkland, ma 
prende 

Margaret Thatcher 

I I 

Domani il ministro degli Esteri britan
nico a Washington - Critiche laburiste 

Antonio Bronda 
(Segue in ultima) 

Quei due possono 
minacciarci così? 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La proposta di soluzione per le Falkland, emersa l'altra sera da Buenos Aires, non 
soddisfa i requisiti fondamentali della Gran Bretagna. Governo e Parlamento sono uniti nel 
respingere l'idea di una amministrazione congiunta anglo-argentina sotto la supervisione degli 
USA perché — si dice — «equivarrebbe a lasciare metà della refurtiva nelle mani del rapinato
re». La signora Thatcher e 1 suol collaboratori sono stati però molto attenti a non opporre un 
brusco e netto rifiuto al «pacchetto» negoziale avanzato dalla giunta argentina per non 
rischiare, così facendo, di 
condannare al fallimento de
finitivo la missione Haig. Il 
plano in sei punti elaborato 
nelle lunghe trattative con 
Galtierl non è stato ancora 
pubblicato ufficialmente, 
anche se ne è stata trasmes
sa a Londra una bozza so
stanzialmente accurata. Il 
documento sarebbe così arti
colato: 1) amministrazione 
congiunta anglo-argentina; 

Sassemblea locale per metà 
ettlva e per metà nominata 

dagli argentini; 3) entrambi 1 
paesi concorrerebbero a for
mare una forza di polizia lo
cale; 4) il problema della so
vranità rinviato a un succes
sivo negoziato alle Nazioni 
Unite, forse entro la fine di 
quest'anno; 5) 11 processo di 
composizione della dlspu-
taaifldato alla supervisione e 
controllo degli USA; 6; ritiro 
delle truppe dalle Isole per 
un raggio di 400 miglia, ma 
non è chiaro se in questa zo
na smilitarizzata sia com
presa, o no, anche la Georgia 
del Sud. 

È stata la signora Tha
tcher, nel corso di una serie 
di Interrogazioni ai Comuni, 
a precisare ieri che «si tratta 
di proposte di parte argenti
na: slamo grati al segretario 
Haig per quanto ha fatto fi
nora, ma ci riserviamo il di
ritto di opporre nostre con
troproposte». 

Giovedì, il ministro degli 
Esteri, Francis Pym, parte 
per Washington con la rispo
sta Inglese. Non sarà dunque 
Haig, a venire a Londra. 
Rientrato ieri da Buenos Ai
res, Haig ha riferito ieri sera 
a Reagan; al suo arrivo a 
Washington non ha voluto 
dirsi n é ottimista né pessi
mista, parlando di colloqui 
«molto difficili» e di «vedute 
argentine attualmente all'e
same di Londra». 

Il processo diplomatico 

E' davvero diffìcile imma
ginare cosa possa essere — 
se scoppiera. — la guerra 
per le Falkland. Sappiamo 
però che non sarebbe uno 
scherzo, date le forze In 
campo. E sappiamo anche 
che l'equazione più sempli
ce non Ispira pensieri rasst-
curan tL chi ci dice che 11 fa
natismo e J'arroganza mo
strate dai governi di Bue
nos Aires e di Londra non 
af traducano in ùn&scon
tro all'ultimo sangue? Chi 
ci dice che anche una sem
plice cannonata non possa 
Innescare un conflitto ca
pace di fermarsi solo dopo 
l'uso dell'atomica? Quando 
non si ragiona più con la 
logica della pace,-ma solo 
su un grovìglio di orgogli e 
sentimenti feriti, non è fa
cile avere la percezione del 
momento in cui occorre 
fermarsi, del limite da non 
superare per non scivolare 
in unti spirale dove c'è solo 
ripicca e rappresaglia. Ec
co le ragioni dell'allarme di 
oggi e l'ampiezza del peri
colo che incombe. 

Proprio per questo — 
qualunque siano le ragioni 
che lo muovono — il segre
tario di Stato americano 
Haig sta compiendo un la
voro encomiabile. Dispiace 
solo che non lo faccia an
che per altre crisi: ne gua
dagnerebbe il mondo, tutta 
la gente che et vive, a co
minciare magari dai salva
doregni, vittime di un regi
me di gorilla che proprio la 
Casa Bianca puntella. Ma 
sta di fatto che Haig è l'u

nico ad essersi mosso per 
cercare un raccordo nel 
vuoto impressionante dato 
da un panorama Interna
zionale dove l'unica preoc
cupazione della maggio^ 
rama del governi è stata 
quella di schierarsi con l'u
no o con l'altro. Sono stati 
fermi anche coloro che 
hanno ruoli Istituzionali o 

: politici per cercare di cotti' 
porre te crisi, a cominciare 
dai segretàrio generale del-
lXfNU, per continuare con 
li movimento dei non alli
neati e con tutti gli altri, fi
no alla CEB, che si è lascia
ta coinvolgere con la deci
sione delle sanzioni all'Ar
gentina Invece di offrire 
quei buoni uffici che la sua 
autorità e II suo potere te 
avrebbero consentito. 

Viene da chiedersi quan
ta strada abbia davanti un 
mondo che dà di sé una sl
mile immagine, che rinun
cia In partenza alla difesa 
dei princìpi fondamentali 
della convivenza. 

Lasciamo stare 11 gene
rale Galtieri e l suol gorilla. 
Da loro non poteva venire 
nulla di buono. Non stupi
sce nessuno che un regime 
costruito sul sangue e sui 
•desaparecidos» scelga la 
forza militare per ottenere 
ciò che considera un suo 
diritto, rinunciando In par
tenza. alla ricerca del nego
ziato. Colpisce Invece che 
la frenesia nazionalista ah» 

Renzo Fot» 
(Segue in ultima) 

Con nuove misure anti-caos nell'aula 

Oggi riprende il processo 
per l'assassinio di Moro 

Riprende stamattina a Roma il processo per 
la strage di via Fani, l'assassinio di Aldo Mo
ro ed altri undici omicidi compiuti dalle Br 
nella capitale dal "77 ad oggi. Dopo una setti
mana di sospensione, la seconda udienza ser

virà soprattutto a superare alcuni ostacoli 
procedurali. Intanto sono state adottate nuo
ve misure per assicurare il regolare svolgi
mento del dibattimento. Tra l'altro, una fila 
di transenne Impedirà la ressa davanti alle 
gabbie degli imputati. A PAGINA t 

Contano s fotti, non lo «spettacolo» 
Oggi riprende il processo 

Moro. L'informazione sulla 
prima udienza, in particola
re, quella televisiva, ha fatto 
leva prevalentemente sugli 
aspetti spettacolari. La ecce
zionalità del delitti, la loro ri
levanza politica, gli effetti I-
stltuzlonall che hanno avuto 
nella storia recente del no
stro paese e poi 11 nome delle 
vittime, Il numero degli im
putati e le fratture al loro In
terno. I sistemi di sicurezza 
adottati, favoriscono certa» 
mente una presentazione di 
questo tipo. SI va Incontro 
però a rischi che non posso
no essere sottovalutati. La 
•spettacolarizzazione* fa ri
saltare infatti gli aspetti e» 
steriori e pone in ombra le 
realtà più brucianti del fatti 
sul quali si giudica. 

E con l'oscuramento del 
fatti, prevalgono I protago
nisti, in particolare quei pro
tagonisti che hanno Interes

se a distrarre l'attenzione 
dagli aspetti meno chiari per 
trasmettere di sé una deter
minata immagine. 

In tal modo nel mezzi di 
comunicazione di massa ac
quista più peso un terrorista 
abile nella presentazione del-
le proprie richieste, che una 
donna venuta a Roma dalla 
campagna meridionale per 
cercare di capire In nome di 
che cosa suo marito o suo fi
glio è stato ucciso da quel 
terrorista. La realtà non e re
cuperabile neanche contrap
ponendo puramente e sem
plicemente esecrazione m 
pietà: anche eoa) vengono 
oggettivamente parificati J 
carnefici alle vittime, la
sciando fu secondo pieno f 
fatti. 

In vece abbiamo bisogno di 
conoscere molto più a fondo 
le vicende di questoproceazo, 
che presentano ancora motti 
lati oscuri e equivoci, il evi 

chiarimento può fornirci in
formazioni fondamentali sul 
terrorismo. 

SI sta giudicando sulla 
strage di via Fani, sul seque
stro e l'omicidio di Aldo Mo
ro, ma anche su molti altri 
delitti tra l quali l'omicidio di 
Bachelet, di Minervino di 
Tartaglione. Questi tre as
sassini! rappresentano, io 
maniera tragicamente inci
siva, ti livello deiiattacco 
che aveva raggiunto il i 
risma* Consiglo 
detta magistratura. 
ne generale dette carceri, Dt-
restone generale degli a/rari 
penali del ministero deate 
Giustizia, sono i centri coqaf-
U nel loro vetileLàU come è 
natala decisione di compare a 

(Seguo in ultima) 

t» i l * „*,*.« JteJ *4 rf'v* t l „ I.'"' " • . . A . T v . . » * , M -!»"•.• \>»..rJ' *•.: & £.'*!..•. .:WLe,:-\*.MìÀAté$u :^u.ti,&,.4ì&ù\*^*&M^*$fe&^4*tii » 


